
UN COMPROMESSO NECESSARIO per

evitare una crisi di governo: senza il sostegno

esterno dei socialisti, il premier Kostunica

non resterebbe a galla. E per assurdo il fune-

rale di Milosevic po-

trebbe coincidere an-

che con quello della

maggioranza demo-

cratica che ha archiviato il suo regi-
me. Saranno i giudici oggi a scio-
gliere gli ultimi dubbi, dopo un pri-
mo rifiuto opposto dalla Procura
generale, che proprio ieri ha nega-
to un salvacondotto a Mira Marko-
vic, salvo poi non sollevare obie-
zioni ad una seconda istanza pre-
sentata dai legali dei Milosevic,
istanza che molti a Belgrado si
aspettano abbia un esito favorevo-
le. Un gioco delle parti anche que-
sto, per far pesare ogni passaggio
nella trattativa politica in corso.
Belgrado non può rifiutare formal-
mente il rientro della salma in pa-
tria, le sue pedine le ha giocate per
impedire almeno che la cerimonia
finisca per riabilitare il passato - e
quindi implicitamente screditare il
presente. Così incerto, maldestro,
comunque senza le infamie del re-
gime che l’ha preceduto.
Una volta revocato il mandato
d’arresto - cosa che potrebbe avve-
nire dietro il pagamento di una cau-
zione - non ci sarebbero più ostaco-
li ad un funerale a Belgrado. Ieri,
intervistata dalla stampa serba, Mi-
ra Markovic suggeriva Pozarevac,
città natale dell’ex presidente, a 80
chilometri dalla capitale, quanto

basta per non dare alla cerimonia
una qualche investitura di ufficiali-
tà. Il figlio Marko, liberato di re-
cente dalle accuse di tentato omici-
dio che pendevano sul suo capo
per l’improvviso quanto inspiega-
bile ritiro della denuncia, è già sta-
to spedito all’Aja con un visto di
tre giorni, sufficienti a sbrigare le
pratiche necessarie per la conse-
gna della salma del padre. Se i giu-
dici dovessero dare un parere nega-
tivo a sua madre, il giovane Milo-
sevic ha già detto che non esclude
una sepoltura provvisoria a Mo-
sca, dove ha preventivamente son-
dato il terreno. Ma fonti vicine alla
famiglia, riportate ieri da radio
B92, danno i funerali a Belgrado
assai probabili tra giovedì e vener-
dì, «in forma privata», come indi-
cato anche dal vicepremier Labus.
A conferma del carattere non uffi-
ciale della cerimonia, la decisione
del Consiglio supremo di Difesa,
che ha negato la presenza di reparti
militari durante le esequie. Un no,
alle pretese del partito socialista,
sostenuto dagli ultranazionalisti
del partito radicale - che all’Aja
hanno ancora il loro fondatore,
Vojislav Seselj - è arrivato anche
dal sindaco di Belgrado, Nenad
Bogdanovic, che ha escluso che
Milosevic possa essere inumato ac-
canto agli eroi nazionali, nel Viale
di Grandi dove tre anni fa è stato
seppellito Zoran Djindjic, assassi-
nato dai nostalgici del regime.
La presa di distanze delle autorità

serbe non significa comunque che
a Belgrado siano state archiviate le
critiche nei confronti del Tribuna-
le dell’Aja, istituzione mai popola-
re e sempre in sospetto di un pre-
giudizio anti-serbo. Ieri anche il
presidente Tadic ha indicato il Tpi
come «responsabile della morte di

Slobodan Milosevic», per non
avergli assicurato le cure mediche
necessarie. Una circostanza che,
ha tenuto comunque a sottolinea-
re, «non metterà in pericolo la no-
stra collaborazione» con l’Aja.
I dubbi di Tadic sono quelli che ri-
flette anche la stampa serba, rie-

cheggiando le parole dei legali e
dei familiari dell’ex presidente. A
poco è servito che l’autopsia decre-
tasse l’infarto come causa del de-
cesso, né che Donald Uges, il tossi-
cologo che esaminò il sangue di
Milosevic confermi oggi la presen-
za di farmaci capaci di inibire i me-

dicinali anti-ipertensivi prescritti
all’ex leader serbo: Milosevic stes-
so li avrebbe presi nella speranza
di convincere i giudici a mandarlo
a curarsi a Mosca, sfuggendo così
alla condanna. O magari per dimo-
strare l’inadeguatezza delle cure.
Argomentazioni scivolose, in atte-

sa di un referto definitivo i sosteni-
tori di Milosevic hanno buon gio-
co a sostenere il contrario. E Mo-
sca spedisce medici di sua fiducia
per verificare l’autopsia. «Abbia-
mo il diritto di non fidarci», ha det-
to il ministro degli esteri russo La-
vrov.

CROAZIA BOSNIA SERBIA KOSOVO MONTENEGRO MACEDONIASLOVENIA

Rimossocon la consegnaal
Tpidell’ex generaleAnte
Gotovina ilprincipale
ostacoloalla trattativa
europea, laCroazia contadi
chiudere i negoziati
rapidamentee dipoter
entrarenella Ue entro la fine
deldecennio.La
collaborazionecon l’Aja
sancisce il tramonto politico
delnazionalismocroato,
anchese Gotovina permolti
restauneroe di guerra.
Epuratadelle frange più
estreme l’Hdz, fondatadal
defunto presidenteFranjo
Tudjman, il premier Ivo
Sanaderha dato al partito
unaconnotazione dicentro
moderatodi stampoeuropeo
eha ottenuto anche il
sostegno delleminoranze e
delPartito democratico
indipendenteserbo per la sua
politicaa favore del rientrodei
profughidella guerra ‘91-’95.
Oggi il Pil procapite in
Croaziaèpari al 49% della
mediadeipaesi Ue.

Ricostruitoa tavolinoa nel ‘95
aDayton, permettere fine a tre
anniemezzo di conflitto
sanguinoso (200.000 le
vittime), laBosnia Erzegovina
adistanzadi 11 anni resta una
creaturaartificiosa. Composta
didue entità (laFederazione di
BosniaErzegovina, croato
musulmana,e la Republika
Serpska, hacinquepresidenti,
tre parlamenti, tre governi, due
eserciti, uno stuolo di ministri
chegravano suun’economia
ancoradel tuttodipendente
dagli aiuti internazionali, che
superano finora il miliardo e
mezzodi euro. Di fatto la
Bosniaèancora un
protettorato internazionale, la
cui sicurezza interna è
garantitadalla presenzadi
7000uomini dellaUe
subentrati allaNato. Finora è
statogarantito il ritorno di circa
uno dei2,5 milioni di profughi.
Obiettivi economici:
raggiungerenel 2007 il 70%
del livello di vita di primadella
guerra.

Il dopo Milosevicsi è rivelato
assaipiù faticoso delprevisto.
Messasotto pressioneper la
scarsacollaborazionecon il
Tpi,Belgrado rischia di vedere
saltare il negoziato per
l’associazioneallaUe se non
consegneràMladic.L’ultima
sospensivaconcede tempo
finoal 5 aprile, ma lamorte di
Milosevicora complica
ulteriormente le cose ridando
fiatoai nazionalisti. Il governo
diminoranza oggisi regge
solograzieal sostegno
esternodel partitosocialista
dell’expresidente, mentre
l’ultranazionalistapartito
radicaleha la maggioranza
relativa.La delusione peruna
transizioneancorapiena di
ombrehaprovocato una larga
disaffezionedalla politica. Il
presidenteTadicè statoeletto
nel2004dopo cheper tre
voltenon era stato raggiunto il
quorum.Ancora da risolvere la
spinosaquestionedel Kosovo
e,più lieve, quella dei legami
con ilMontenegro.

Sotto amministrazioneOnu,
formalmente la regione fa
ancora partedella Serbia,
comestabilito dalla risoluzione
1244delle Nazioni Unite,dopo
l’intervento dellaNato nel ‘99.
L’accordodipace prevedeva
l’avvio dinegoziati per definire
lo status delKosovo dopo tre
anni,ma i colloqui sono ancora
alle fasi iniziali e leposizioni
restanodiametralmente
opposte.La maggioranza
albanese,divenuta piùsolida
con l’esodo forzato di 200.000
serbi, chiede l’indipendenza,
mentreBelgrado sioppone, ma
potrebbe trovare unaccordo
sullaspartizione del territorio.
Questa ipotesi èavversatada
Pristinaedalla comunità
internazionale,che però chiede
il rispetto di standardminimi di
democrazia e tutela delle
minoranze. IlKosovo èsegnato
daun’economia fortemente
infiltratadalla criminalità
organizzata. Passanodi qui i
peggiori traffici europei: di
droga,armiedonne.

Ultimarepubblicaancorata
allaSerbia nella
mini-JugoslaviadiMilosevic e
poidal 2003 legataa Belgrado
nell’UnioneSerbia
Montenegro, ilMontenegrosi
apprestaa votaresulla
secessione il prossimo21
maggio.Gli accordi
sponsorizzatidallaUe
prevedevano
un’associazionemorbida (in
comunepoliticaesterae
difesa,mentre sidefiniva una
progressivaconvergenza
economicae doganale) e lo
svolgimentodiun referendum
dopotreanni, per verificare la
soliditàdiun matrimonioa
tempodeterminato.L’esito
delvotoè incerto, l’elettorato
sipresentaequamentediviso.
LaUe ha suggeritocriteri
particolari per lavalidità del
voto,stabilendo una
maggioranzadel 55per
cento.Molti scandali sulla
piccola repubblica,per la
contiguità tra criminalità
organizzatae politica.

È la sola repubblica ex
jugoslava riuscita adaffermare
lasua indipendenza senzauna
guerra.Mix di etnie diverse,
conuna forte minoranza
albanese -che pretendedi
rappresentare la maggioranza
relativa -nel 2001ha rischiato
laguerra civile, fomentata da
formazioni albanesinate con il
sostegnodell’Uck, in Kosovo.
Arginati gli incidenti in pochi
mesi con l’aiuto decisivodella
Ue,Skopije sembraessere
riuscitaad accantonare i
nazionalismipiù accesie oggi
puntaall’Europa. A fine 2005
haottenutoun sofferto via
liberaall’apertura dinegoziati
per l’associazione allaUe ma
non èstata definita una data.
LaGrecia continua adopporsi
al riconoscimento della
repubblicacon il nome di
Macedonia (concesso finora
solodagliUsa nel 2004).
Ufficialmente il suo nomeresta
una sigla:Fyrom, chesta per
ex repubblica jugoslava di
Macedonia.

Appena sfioratadalla guerra
seguitaalladichiarazione di
indipendenza dalla
Federazione, la Slovenia ha
capitalizzatounnotevole
vantaggio rispetto allealtre
repubbliche ex jugoslave.
Entrataapieno titolo
nell’UnioneEuropea e nella
Natonel 2004, si è posta
comeobiettivo l’ingresso
nellazona euroa partire dal
prossimoanno.
Governataperoltre un
decenniodaunacoalizione di
centro sinistrache ha saputo
creare le condizioni di
stabilitàpolitica ed
economicaper raggiungere
l’Europa,nell’ottobredel
2004ha visto lavittoria di
misuradel centro destra
guidatodaJanez Jansa,che
hacomunque confermato
l’impegnoeuropeo. Tra le
prioritàdel suogoverno, la
presidenzaslovena
dell’Unione europeanel
primosemestre2008.

BELGRADO Un saluto per te-
lefono - «Dormi bene, mia ca-
ra, ti chiamo domani mattina
appena sveglio» - poi l'ultimo
clic. È finita con queste parole
la storia di amore e di potere
tra Slobodan Milosevic e la
sua Mira, Mirjana Markovic:
compagna inseparabile fin
dall'adolescenza, capace di
scambiare con l'adorato «Slo-
ba» un gergo infantile persino
in pubblico, ma anche - secon-
do i detrattori - di incarnare un
ruolo politico da anima nera,
istigatrice di ambizioni feroci
e suggeritrice di vendette spie-
tate.
A raccontare il colloquio estre-
mo è stata la stessa Markovic,
in un'intervista rilasciata al
giornale belgradese Vecernje
Novosti dal rifugio russo in cui
vive da anni per sfuggire a un
ordine d'arresto.
Markovic rivela di aver parla-
to con Milosevic l'ultima volta
venerdì sera. «Mi ha chiamato
attorno alle 20:30, come face-
va di solito, prima che chiudes-
sero la sua cella». Una conver-
sazione breve conclusa con
l'affetto di sempre: «Dormi be-
ne, mia cara, ti chiamo domani

mattina». Il saluto di un uomo
che non pensava certo al suici-
dio. Piuttosto, lamenta la vedo-
va, di un uomo «terribilmente
debilitato», che «lavorava
troppo, senza riposo, con cibo
cattivo, senza aria fresca». Un
detenuto «malato da tempo,
che stava peggiorando e che
aveva avvertito di sentirsi ma-
le, ma a cui loro hanno impedi-
to di ricevere le cure necessa-
rie».

MOSCA

L’ultima telefonata alla moglie:
«Dormi bene, mia cara. A domani»

Balcani, radiografia del dopo Slobodan

Arrestato Gotovina
al via i negoziati Ue

Un Paese
a scatole cinesi

Un passato
che non passa

Negoziati difficili
con Belgrado

A maggio referendum
sulla secessione

Verso la Ue
ma senza certezze

Quattro guerre, 250.000 morti, quattro milioni e
mezzo di profughi. La disintegrazione della Federa-
zione Jugoslava di Tito è costata un decennio di san-
gue e non è ancora conclusa. Fuori dal guado senza
difficoltà la Slovenia, ancoratasi all’Europa per sfug-
gire al disastro balcanico, e la piccola Macedonia, ri-
masta ai margini dei conflitti.
Per la Croazia è solo da qualche settimana che il pas-
sato ha cominciato davvero ad allontanarsi, con la
consegna del generale Gotovina al Tribunale del-

l’Aja, l’uomo che guidò la riscossa di Zagabria sui
serbi di Krajina, ripagando la pulizia etnica con la
stessa moneta, i massacri di civili con altre stragi. A
dieci anni dalla firma della pace di Dayton, morti or-
mai i protagonisti di allora, la Bosnia è ancora un pa-
ese diviso, dove l’integrazione va avanti per decreti
imposti dalla comunità internazionale. Ricostruito il
ponte di Mostar, quell’arco di pietra bianca buttato
giù dai cannoni croati, altri ponti restano spezzati, la
latitanza di Karadzic e Mladic non aiuta a chiudere il

capitolo doloroso del passato.
Anche la Serbia deve fare i conti con un’eredità pe-
sante, la questione del Kosovo, il legame con il Mo-
nenegro ora sotto esame. E la difficile collaborazio-
ne con il Tribunale dell’Aja. La morte di Milosevic
non facilita le cose, alimentando i dubbi che Belgra-
do ha sempre nutrito sulla Corte. Ma per arrivare in
Europa, la Serbia non può seguire scorciatoie, non ha
altra strada che la consegna dei criminali di guerra.
 a cura diMarina Mastroluca

Obiettivo euro
nel 2007

NodiBelgradoai funeralidiStatoperMilosevic
La famiglia chiede una cerimonia ufficiale e un lasciapassare per la vedova ricercata in patria

Possibili esequie in Serbia ma in forma privata. Il tossicologo: l’ex dittatore prendeva farmaci sbagliati

Un sostenitore di Milosevic davanti a un poster in una sede del suo Partito socialista Foto di Darko Vojinovic/Ap

■ di Marina Mastroluca / Segue dalla prima

PIANETA
Mistero dopo le analisi
del sangue: assumeva

volontariamente
le medicine nocive?

Alla cerimonia funebre
non parteciperanno militari
né la salma potrà essere
sepolta nel Viale dei Grandi
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